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Il giorno del Signore
II di Quaresima «B» II di Quaresima «B» 

Domenica 25 febbraio 2024 - Domenica 25 febbraio 2024 - colore viola colore viola 

Dio per noi
e con noi

Le letture
• L’episodio del sacrificio del figlio Isacco apparente-

mente richiesto ad Abramo ci dice che Dio apprezza la 
fede ma mai toglierà vita alla vita (Gn 22,1-2.9a.10-13.15-18). 

• San Paolo ricorda ai Romani che Dio non condanna, 
semmai giustifica; non è contro di noi, 
ma per noi (Rm 8,31b-34).

• Marco racconta l’esperienza di 
Pietro, Giacomo e Giovanni: di che 
fanno quando vedono Gesù trasfigu-
rato con Mosè ed Elia e sentono la 
voce del Padre (Mc 9,2-10).   

L’immagine
Sul monte della trasfigurazione 

la realtà di Dio irrompe sulla terra. 
Gesù si ritrova a conversare con 
i grandi dell’ebraismo, avvolto 
dall’amore e dalla comunione 
con il Padre; testimoni tre at-
toniti, impauriti ma fortunati 
discepoli.  

La preghiera
Fatti trovare, Signore. 

Dicci che ci sei
nel bello della vita,

nell’intelligenza della natura,
nello sgorgare della gioia. 

Mostra il tuo volto
in un quadro 

o in un segno,
nelle fatiche degli umani,

nelle sorprese 
che non aspettavamo. 

Raccontaci le tue storie,
suggerisci le vie migliori,

sciogli i nodi 
delle nostre realtà. 

Riempici della tua pace,
torna a dirci che ci ami,

che ogni tuo respiro 
è per noi. 

Il lieto messaggio 
Cari amici,
Dio è sempre con voi; ed è sempre per voi. Non lasciatevi fuorviare dai deboli pen-

sieri, che portano a concludere che Dio non c’è perché non è visibile agli occhi. Dio si 
rende evidente a chi ha fede: lo percepisce, lo sente, in Lui è immerso. Non credete a 
chi ve lo descrive come un tiranno dalle mille pretese: Dio suggerisce ciò che libera la 
vita, non ciò che la riduce o distrugge. Tutto ciò che è e fa è per amore, dunque per voi. 

Un impegno
L’esperienza di incontro 

con Dio, come la fede, è sem-
pre un suo dono, ma possiamo 
metterci nelle giuste condizioni 
facilitandolo col silenzio, la pre-
ghiera, l’ascolto della Parola, la 
sosta in una chiesa, la meraviglia 
per tutto ciò che di buono e bello ci circonda.

Un simbolo
La costruzione di una capan-

na era tipica dell’omonima festa 
ebraica. Pietro, pur confuso, vor-
rebbe che quell’esperienza divi-
na non fosse momentanea, ma 

duratura. Sarà così un giorno, 
oltre la morte. In questa vita 
è temporanea, ma voglia-
mo coltivarla, facendolo 

abitare nel nostro cuore. 

LUISA RAGGI

Valter Rossi

Inserto
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Raccontare 
la Bibbia

...in ascolto di Dio

Perché raccontare la Bibbia? 
Una risposta istintiva a questa do-
manda potrebbe essere: ai bambini 
piacciono le storie. È vero, ma non basta. 

La Bibbia, infatti, non è una riflessione 
teorica su Dio, sull’umanità e sul suo 
destino, ma è il racconto di una sto-
ria, quella del rapporto di Dio con gli 
uomini. E come tutte le storie, è fat-
ta per essere raccontata.

Una cosa è certa: Dio è venuto 
a unirsi alla storia degli uomini. 

Per i cristiani, la Bibbia è parola di Dio. Dio vi si 
rivela. Dio vi prende la parola. Allora, raccontare la 
Bibbia e ascoltare i suoi racconti sono altrettante 
occasioni di mettersi in ascolto di Dio.
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Un “libro”
particolare

Una storia religiosa…
La “Storia” non è una neu-

trale enumerazione di avve-
nimenti, c’è sempre un’inter-
pretazione. Per la Bibbia l’in-
terpretazione è religiosa. Per 
esempio, la sua descrizione 
della creazione del mondo 
non ha niente della «scienza 
moderna», ma testimonia la 
convinzione dei suoi autori: la 
creazione è il primo gesto di 
amore di Dio verso gli uomi-
ni. Perciò i teologi parlano di 
Storia della Salvezza. Essi di-
stinguono così la testimonian-
za della Bibbia da una storia 
semplicemente umana.

Probabilmente, senza l’in-
tervento dei profeti, a comin-
ciare da Mosè, la storia reste-
rebbe muta sul posto di Dio 
all’interno degli avvenimenti 
che costellano la storia d’Isra-
ele. L’uscita dall’Egitto potreb-
be essere soltanto la fuga di 
alcuni schiavi. È Mosè a dire: 
«Il Signore vi ha fatti uscire dal 
paese d’Egitto».

…che passa nelle mani degli uomini
I credenti a� ermano giustamente: «La Bibbia è la Parola di Dio». Ma 

è importante capire che non abbiamo fra le mani un messaggio di Dio 
caduto dal cielo. Sì, Dio si rivela nella Bibbia, ma lo fa attraverso la me-
diazione di parole umane legate a un tempo, a una cultura, a una storia. 
Leggere la Bibbia come un grande racconto delle azioni di Dio per il 
suo popolo e per l’umanità significa anche riconoscere che la rivelazione 
avviene attraverso racconti pieni di umanità. Potremmo sognare parole 
divine immutabili e universali; la venuta di Gesù nel mondo ci mette alla 
presenza del Figlio di Dio che ha preso carne in un’epoca, in una cultura 
e in una storia particolari. 
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Perchè raccontare
la Bibbia 

anziché leggerla?
Scatenare l’immaginazione

Una lettura, anche fatta benissimo, è diversa da 
un racconto. Il racconto narrato è più sviluppato del 
testo letto. Vi si entra più facilmente. Esso dischiude 
un mondo che tende le braccia all’uditore, mentre il 
testo, conciso, rigoroso, con le sue linee fitte, mantie-
ne per molte persone le braccia conserte. Nell’ascol-
to di un racconto, l’immaginazione è subito messa in 
moto. Sorgono paesaggi, rumori, odori, personaggi 
che all’improvviso diventano molto più vicini. Ci si 
può identificare con loro, riconoscere nella loro sto-
ria qualcosa della nostra.

Il racconto scende profondamente in noi; si anni-
da nelle nostre emozioni e paure, nei nostri desideri, 
in quanto sentiamo. 

Ecco perché nella Bibbia c’è l’invito a mangiare 
il testo, come nel libro di Ezechiele (Ez 3,1) o nell’A-
pocalisse (Ap 10,9), perché ci nutra corpo e anima. 

Chi narra la Bibbia rimane vicino all’originale 
scritto ma non restituisce il testo tale e quale. Ne dà 
un’interpretazione fedele e nel contempo personale: 
condivide il modo in cui ha accolto questo testo, il 
modo in cui esso vibra in lui. Il suo racconto costitui-
sce una testimonianza, certo estremamente discreta 
ma reale: il narratore impegna se stesso 
nel suo racconto. Egli si azzarda a con-
dividere – con pudore – qualcosa della 
sua intima ricerca di Dio. Raccontare 
rappresenta quindi per il narratore una 
esperienza spirituale. 

Narrare ai bambini
Ai bambini vogliamo trasmettere in 

primo luogo non tanto una morale o al-
cune consuetudini, ma una storia, quella 
di Dio che si è rivelato intervenendo nel-
la storia degli uomini e per eccellenza in 
Gesù suo Figlio.

Questo suppone che non ci si ac-
contenti di raccontare alcune piccole 
storie della Bibbia, ma che si strutturi la 
memoria del fanciullo. Certo, i più piccoli 

non hanno ancora la nozione del tempo. In compen-
so, sono capaci di ricordarsi la concatenazione delle 
grandi tappe di una lunga storia e di memorizzarle. 
Il saper porre nel loro ordine la creazione, Abramo, 
Mosè, Davide, Gesù, permette di o� rire la cornice 
in cui saranno inseriti i racconti particolari. Il con-
servare questa prospettiva di storia della salvezza 
permetterà anche di sottolineare bene la di� erenza 
con i racconti profani. 

Raccontare tu a la Bibbia
Raccontare la Bibbia significa permettere al fan-

ciullo di sapersi inserito in modo tutto particolare in 
una storia che diventa la sua storia.

La tentazione del moralismo conduce spesso a 
prendere in considerazione soltanto le «belle» storie 
che possono servire da modello o che non disturba-
no. La Bibbia non si accontenta di tracciare il ritratto 
di alcuni personaggi santi. Racconta anche le loro 
debolezze e i loro peccati. I racconti sono legati a 
una cultura, a un momento storico, a una comunità 
credente che trasmette nel contempo il testo e le 
grandi linee della sua interpretazione.
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Un “libro”
particolare
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Gesù suo Figlio.

Questo suppone che non ci si ac-
contenti di raccontare alcune piccole 
storie della Bibbia, ma che si strutturi la 
memoria del fanciullo. Certo, i più piccoli 

non hanno ancora la nozione del tempo. In compen-
so, sono capaci di ricordarsi la concatenazione delle 
grandi tappe di una lunga storia e di memorizzarle. 
Il saper porre nel loro ordine la creazione, Abramo, 
Mosè, Davide, Gesù, permette di o� rire la cornice 
in cui saranno inseriti i racconti particolari. Il con-
servare questa prospettiva di storia della salvezza 
permetterà anche di sottolineare bene la di� erenza 
con i racconti profani. 

Raccontare tu a la Bibbia
Raccontare la Bibbia significa permettere al fan-

ciullo di sapersi inserito in modo tutto particolare in 
una storia che diventa la sua storia.

La tentazione del moralismo conduce spesso a 
prendere in considerazione soltanto le «belle» storie 
che possono servire da modello o che non disturba-
no. La Bibbia non si accontenta di tracciare il ritratto 
di alcuni personaggi santi. Racconta anche le loro 
debolezze e i loro peccati. I racconti sono legati a 
una cultura, a un momento storico, a una comunità 
credente che trasmette nel contempo il testo e le 
grandi linee della sua interpretazione.

febbraio 2024 31



32

INSERTOINSERTO

febbraio 202432

Come prepararsi
a raccontare

Essere fedeli al testo non vuol dire ripetere 
semplicemente alla lettera il testo. Il narra-
tore restituisce il racconto coinvolgen-
dosi personalmente, evoca tutto un 
mondo, con personaggi ben costru-
iti, sosta su un’immagine, descrive 
odori, colori, suoni...

Per esempio, il racconto del-
la tempesta sedata deve quasi 
far provare all’uditorio il mal di 
mare! Prepararsi a raccontare 
la Bibbia richiede un lavoro di 
gruppo e un lavoro personale.

La preparazione in gruppo
Leggere accuratamente il 

racconto, stando molto attenti a 
quanto viene detto dei personaggi, 
dei luoghi, delle indicazioni di tem-
po, permette di cogliere il nocciolo 
dell’intreccio e di percepire le trasfor-
mazioni che si verificano. Questo avvie-
ne, beninteso, per tentativi. Confrontando la 
propria lettura con quella degli altri si verifica un 
discernimento: le interpretazioni un po’ svitate sono 
corrette, il testo può parlare. Il rischio di manipolare – inci-
dentalmente – un testo non può mai scomparire del tutto. Per difendersene, è molto importante il lavoro in 
gruppo, sebbene non sia necessaria la presenza in tale gruppo di un eminente specialista della Bibbia. Un 
racconto è prima di tutto una struttura, vale a dire una serie di concatenazioni – ciascuna indispensabile – 
che si richiamano reciprocamente. Il lavoro in gruppo permette di evidenziare tale struttura. Per esaminarla 
minuziosamente, potete, per esempio, mettervi nei panni di un cineasta che deve filmare la scena: qual è 
il suo soggetto? Quante sequenze? Quali inquadrature? Questa struttura costituisce la colonna vertebrale 
del racconto. Sarà importante per il narratore conoscerla a menadito.

Il lavoro personale
Anzitutto occorre conoscere bene la struttura del racconto (vedi la pagina successiva). Poi, non resta 

che rivestirla, lasciando scorrere nella propria mente le immagini, gli odori, i suoni, in breve, il “sentito” che 
le scene fanno nascere in lui. Alternate descrizioni (mai lunghe, appena appena suggerite, l’immaginazione 
dell’uditorio farà il resto) e azioni. Quando il narratore possiede il suo racconto, diventa capace di variare il 
ritmo e l’intensità della voce.

Prima di improvvisare, provate a narrare diverse volte il racconto da soli a casa, o davanti a qualcuno 
che potrà presentare le sue impressioni. Vi sentirete a vostro agio.

Infine, una raccomandazione: non fate racconti troppo lunghi. Per i bambini, da cinque a dieci minuti 
sono una buona misura.
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Costruire 
il proprio racconto

febbraio 2024 33

Prima tappa: rifl essione personale
Consiste nel conoscere bene il testo così com’è 

proposto nella Bibbia e nel prepararsi ad a� rontarlo 
in gruppo.

A. Leggere il testo scelto individuando in 
quale libro biblico si trovi.

Cercare ciò che precede e segue questo racconto: 
• Nell’Antico Testamento, in quale momento del-

la storia del popolo si trova?
• Nel Nuovo Testamento, in quale tappa della 

vita di Gesù accade?
B. Con pennarelli colorati, sottolineare:
• I luoghi
Ve ne sono diversi? Vi sono spostamenti e che 

cosa li suscita?
• Le indicazioni di tempo
Il fatto si svolge di sera? Di mattina? Quale durata 

ricopre il racconto?
• I personaggi
Chi sono? Che cosa fanno? Che cosa dicono?
Quali trasformazioni si verificano in loro fra l’inizio 

e la fine del racconto? Che cosa provocano queste 
trasformazioni?

• Gli elementi simbolici
Si nominano nel racconto oggetti o elementi na-

turali? Qual è la loro funzione?
C. Attraverso questo primo accostamento del 

testo, quale significato si sprigiona?
• Che cosa dice a me per oggi? 
• Su quali esperienze della vita dei futuri uditori 

ci si potrebbe fondare per far eco a questa parola o 
favorire il suo annuncio?

Seconda tappa: comporre il racconto
A questo punto bisogna comporre il racconto con 

le proprie parole.
A. Riprendere ciascuna sequenza per farla vi-

vere, nella propria mente e nella propria bocca.
È un piccolo lavoro di immaginazione che si sta-

bilisce in collegamento col lavoro iniziale della sco-
perta del racconto.

• Com’è il paesaggio? Quali sensazioni si pro-
vano? Presenza di profumi, di freschezza, di suoni... 

• Come sono i personaggi, i loro abiti, il loro vol-
to, che cosa rappresentano?

• Come vedete gli oggetti evocati? Attenzione a 
non fare dire loro qualsiasi cosa. Si tratta di rimanere 
fedeli al testo, ma prendendo le proprie parole.

B. Rivedere l’ordine delle sequenze così come 
sono state suddivise.

È possibile modificarne l’ordine alla maniera 
dell’improvviso ritorno indietro denominato «flash 
back» nel cinema. Con i bambini, è raccomandato 
non fare troppe acrobazie: si perdono!

febbraio 2024 33
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Il racconto biblico
a catechismo

febbraio 202434

Come un dono
Il racconto della Bibbia al catechismo si realizza 

in un’unica disposizione di spirito: viene dato gratu-
itamente, viene o� erto come il seme gettato in terra 
che spunta da solo.

Per mettere bene in opera questo atteggiamento 
si devono evitare alcuni scogli.

• Cercare di calmare i bambini. Con un gioco 
all’aperto sarà più semplice! 

• Utilizzare questo momento per far passare un 
messaggio o per ricavarne qualcosa per l’incontro 
catechistico.

• Cercare di far parlare i bambini dopo il tempo 
del racconto. 

• Riprendere la Parola per ripetere diversamente 
ciò che è stato raccontato.

Nel momento giusto
• Per introdurre l’argomento di un incontro.
Dopo la narrazione, lo stesso racconto sarà ri-

preso da prospettive diverse: invitando i bambini a 
disegnare o a mimare o ancora attraverso un canto, 
in un momento di preghiera. Alla fine, il testo po-
trà essere letto dalla Bibbia dopo aver spiegato che 
quanto è preceduto era una ripresa personale (ma 
fedele) di questo stesso testo.

• Per iniziare o terminare un tempo di cate-
chismo.

Il racconto interviene indipendentemente dagli 
argomenti a� rontati. Si può allora seguire lungo tut-
to l’anno un personaggio della Bibbia o una lunga 
storia (per esempio quella di Abramo o di Giuseppe 
e dei suoi fratelli o ancora la storia di Mosè e dell’u-
scita dall’Egitto; oppure un personaggio del Nuovo 
Testamento, Pietro, Paolo...) o una serie di racconti 
dello stesso stile (per esempio, alcune parabole, al-
cuni racconti di guarigione).

Le condizioni materiali
Perché la narrazione trovi la sua piena dimensione, 

badare a che i bambini siano comodi. Si può sistema-
re il luogo per facilitare l’ascolto: bella Bibbia aperta, 
candela, luce smorzata, cuscini per sedersi.

Due esempi per allenarsi
Nelle pagine successive proponiamo due griglie,

(una suddivisione in quadri successivi) che vi per-
metteranno di allenarvi a raccontare due testi ad 
alcuni bambini (o ad alcuni adulti) nella cornice di 
una catechesi o di una celebrazione. Tocca a voi ag-
giungervi alcuni odori, sapori e colori per dare corpo 
ai racconti senza smorzare la posta in gioco.
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Il roveto ardente
Libro dell’Esodo, 3,1-15

Dio si rivela
Egli si presenta con la sua parola come 

il Dio dei padri, di Abramo, di Isacco e di 
Giacobbe, ma per la prima volta, si deno-
mina «Io sono colui che sono». È un nome 
che non rinchiude Dio in una definizione, 
in un luogo, in un tempo ma che lo lascia 
totalmente libero. Lui c’è, eternamente, re-
almente e attivamente presente. Dio non 
è un Dio solo, Dio è un Dio di relazione, di 
incontro, di dialogo.

La missione di Mosè
Mosè è lo strumento di Dio per liberare 

il suo popolo dalla schiavitù al faraone che 
conduce alla morte e porlo a servizio di 
Dio che fa vivere.

Un punto di a enzione
Vi è in questo racconto «una perla 

imbarazzante»: Dio manda il popolo in 
un paese «dove scorre latte e miele» ma 
abitato (v. 8). Non si deve eliminare que-
sto versetto, allora che fare? Per spiegare 
i passi di� icili, il narratore può inventare 
un personaggio e mettergli sulle labbra 
domande, osservazioni, reazioni suscitate 
dallo studio biblico.

La suddivisione del racconto
Quadro 1: Dio si fa conoscere
(versetti 1-6)
Dopo essere stato figlio del faraone, 

Mosè è diventato pastore di un gregge. 
Egli diventerà il pastore di un popolo. Si 
reca sul monte Oreb. Dio non si fa vedere, è il suo angelo a farsi vedere in mezzo a un roveto che brucia. 
La parola di Dio fa capire a Mosè che questo luogo è «santo», egli si toglie i sandali per rispetto.

Quadro 2: Dio interviene per il suo popolo (versetti 7-10)
Dio ha visto e udito le grida dei figli di Israele, è sceso per liberare il suo popolo e lo farà salire in un 

paese dove scorre latte e miele. Dio chiama per nome Mosè e lo manda: «Va’!», ma questo paese è abitato 
da diversi popoli, come reagiranno quando vedranno arrivare il popolo di Dio? Stupore? Paura? Perples-
sità? Rifiuto?

Quadro 3: Dio rivela il suo nome (versetti 11-15)
Mosè è reticente: perché? Ha paura di tornare in Egitto ad a� rontare il faraone? Dio lo rassicura: 

«Io sarò con te» e mi servirete. Mosè non è veramente riconfortato. Vuole una prova.
Dio risponde rivelandosi come il Dio dei padri, ma porta un nome nuovo: «Io sono colui che sono». 

Questo è ormai il suo nome da un’epoca all’altra per tutte le generazioni.
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Anno catechistico 2023-2024

Catechismo interattivo

Schede operative Suggerimenti

Primi passi 5

Preadolescenti 5

Adolescenti 5

Iniziazione 
alla vita cristiana 5

Anna Maria Ambrosini

Daniele Fornelli

Valter Rossi

Anna & Laura Leporati

Amore è Bello

Sia ciò che Vuoi

Un SACCO di RISATE

Grande più del mare

Nei desideri di Dio, 
il nostro bene

38

50

54

46

42

Il lago 
di Tiberiade

Profumare di perdono

Catechismo Magico
MagoD

45 Catechismo MagicoCatechismo MagicoCatechismo Magico

Rallegratevi! 

Con i genitori
Giorgio Agagliati

56
Scegliere
la parte 
migliore

Le chiamate

Divertirsi non vuol dire
spegnere il cervello

Primo annuncio 5

L’olfatto:
la peccatrice

Ester Cravero &
Francesco Miolano

I giochi del mese 49
Ester Cravero &
Francesco Miolano

Giochiamo...
a indovinare

Con i genitori
Giorgio Agagliati

Scegliere

Grande più del mareGrande più del mare

Profumare di perdono

alla vita cristiana 5
Anna & Laura Leporati

Tiberiade

alla vita cristiana 5
Anna & Laura Leporati

I giochi del mese 
Francesco Miolano

Giochiamo...
a indovinare

I giochi del mese 
Francesco Miolano

a indovinare

In rete
Pierfortunato 
Raimondo

53
Me� iamo

in gioco i
contenuti

Me� iamo

contenuti

Le parole strane
della fede
Laura Casetta

58

Omissioni

strane

Omissioni

strane

Omissioni
RISATERISATERISATE
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La pesca
miracolosa

Vangelo di Giovanni 21,1-19
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Quadro 1 (versetti 1-14)
Intorno a Simon Pietro che si manifesta come 

padrone marittimo per la pesca, sei discepoli han-
no ripreso la loro attività di una volta. La barca è il 
loro strumento di lavoro, il mare il loro spazio pro-
fessionale, la notte il loro tempo e sarà il luogo di un 
fallimento (versetti1-3). Si direbbe che stanno per 
abbandonare il loro “lavoro” precedente di pescatori 
di uomini per tornare a pescare pesci.

Gesù è sulla riva, come un semplice viandante; 
nessuno lo riconosce; Gesù interpella i pescatori, 
sembra che abbia fame. Siccome la risposta dei 
pescatori è negativa, Gesù dà un ordine, è lui a di-
ventare così il «padrone marittimo» per una pesca 
abbondante. 

Il discepolo che Gesù amava riconosce il Si-
gnore, non dalla voce né dal volto, ma per l’autorità 
della parola e da ciò che essa ha suscitato: una pe-
sca abbondante! La parola di Gesù ha provocato il 
riconoscimento di Giovanni e la parola di Giovanni 
fa premura a Pietro che si getta in acqua infilandosi 
un vestito. 

Perché Pietro si veste? Non è forse questo un 
modo di riconoscere che egli non è più il padrone 
marittimo, ma che si riveste della volontà di Gesù? 
Egli tira a terra la rete, mentre gli altri arrivano con 
la barca. Congiunge così il luogo del suo lavoro (il 

mare) con il luogo della sua prossima missione (la 
terra) (versetti 4-7).

Il pasto è pronto e Gesù li invita sulla riva, c’è un 
fuoco con della brace, pesce e pane e Gesù li invita. 
Tutti sanno chi è dai gesti che egli compie che ricor-
dano la moltiplicazione dei pani e l’Ultima Cena. Ep-
pure, nessuno osa interrogarlo, forse per non rivestire 
di parole il mistero della Risurrezione (versetti 8-14).

Quadro 2 (versetti 15-19)
Dopo il pasto che non ci è narrato, si svolge un 

faccia a faccia di grandissima forza ed emozione fra 
Gesù e Pietro che aveva rinnegato a tre riprese il 
suo Maestro (18,15-27). Tre volte la stessa doman-
da in tono diverso. Pietro, di carattere impulsivo e 
spontaneo, si rattrista nel vedere di dover quasi con-
vincere Gesù del suo amore. La terza volta, Pietro, 
toccato dall’insistenza di Gesù, risponde riferendosi 
al sapere di Gesù: «Tu lo sai che ti amo!». Prima, 
Pietro tirava i pesci dal mare alla terra, adesso deve 
condurre e far pascolare un gregge sulla terra. Passa 
da pescatore a pastore! (versetti 15-17)

Quando Pietro era giovane, era padrone di se 
stesso, sceglieva da sé dove andare, ma adesso è 
un altro a condurlo e quest’altro è Gesù. «Seguimi!» 
(versetti 18-19).
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